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I Salmi

Il celebre libro dei Salmi è un insieme di poesie oranti e di liriche, sono  espressioni di fede e di lode a Dio colme di simboli.  Psalmòs in greco significa “ un canto da accompagnare con la musica”. Non sono stati composti solo per la liturgia. 

Attribuiti a Davide, che S. Girolamo chiama “la cetra che canta Dio”, sono stati composti in epoche molto diverse. C’è un ebraico antico e un ebraico posteriore. E’ come un’antologia poetica dove accanto a Dante c’è Leopardi. Per es. il Salmo 29 è un testo di straordinaria bellezza e potenza. La poesia del mondo semitico era destinata alla declamazione, al canto. Per ragioni di lingua, di stile e di temi gli studiosi lo collocano intorno al 1000 a.C.- Proveniente dalla terra di Canaan, prima dell’arrivo degli ebrei ora non canta più il dio della tempesta ma il Dio di Israele immaginato come dentro un temporale che sale dal Mediterraneo verso i monti del Libano. Ma la tempesta – simbolo dello sconvolgimento del mondo nel quale ci troviamo – è dominata da Dio. E noi siamo nel tempio. Siamo nella pace perché il Dio d’Israele ci protegge. Questa antologia abbraccia quasi 1000 anni di storia e giunge fino  alle soglie del cristianesimo. 

Il Salmo 149 secondo gli studiosi è il canto di battaglia dei Maccabei, cioè degli ebrei ribelli contro il potere siro-greco che li costringeva a diventare pagani (circa il 160 a.C.) Questi due salmi (29 e 149) abbracciano cronologicamente il Salterio  mentre il salmo 131 ne offre la chiave di lettura spirituale. Dopo essere passati dalla tempesta all’armata che avanza, eccoci nella piazza del villaggio dove il poeta vede una donna col suo bambino “svezzato”, addormentato sulla spalla. E’ la rappresentazione dell’atteggiamento del credente. Credere per la Bibbia è avere fiducia, abbandonarsi come fa il bambino che si affida al genitore. E’ questo lo stile spirituale col quale bisogna seguire i Salmi.

I Salmi sono un giardino di simboli e di  immagini  (oceani e monti, animali e uomini, cieli e abissi, sguardi e silenzi). Sono come un arazzo multicolore che invitano il lettore ad andare oltre le immagini per cogliere il segreto che in esse si cela, cioè il mistero dell’uomo e di Dio. Il libro dei Salmi è un invito continuo alla meraviglia, a stupirsi, cosa oggi piuttosto rara. Esaminiamo una scena nel salmo 18 (di Davide). Si tratta dell’apparizione di Dio che entra in scena glorioso, possente, come un vero e proprio cavaliere delle nubi e plana sull’oceano per salvare dalle acque l’uomo, perché gli vuol bene. 

Il Salmo 84 presenta una scena completamente diversa, più familiare ma dello stesso significato. Si tratta di un ebreo che è andato al Tempio di Gerusalemme, cioè al cuore di Israele. Al momento  di tornarsene è preso dalla nostalgia e vorrebbe essere come un passero che mette il suo nido sotto le grondaie del Tempio.
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Un terzo testo, il salmo 101 e 102, presenta il simbolismo del corpo. Il corpo come capolavoro che con i sui organi ci permette di entrare in comunicazione, ma anche il corpo malato che si va sfaldando. Il salmista presenta il malato grave che sta pregando e lo  rappresenta, attraverso immagini, in tutti i momenti della malattia: la febbre è come brace che arde le ossa, la pelle si è incollata alle ossa ecc. 
I salmi sono una raccolta di 5 libri (un Pentateuco di preghiera) e ciascuno termina con una dossologia:

1° - 1-41;   2° - 42-72;   3° - 73-89;   4° - 90-106,   5° - 107-150.

Si possono raggruppare anche in tre raccolte rispettivamente sotto i nomi: 

di Davide, dei figli di Core e di Asaf.  I Salmi (fatta eccezione per una trentina) presentano dei titoli che indicano le circostanze esterne:

alcuni indicano il genere letterario (canto, lamento, inno, preghiera)es. 7, 17, 18

altri indicano gli strumenti musicali (sulle corde, sul flauto ecc.)es. 4, 5

altri indicano la melodia (es. salmo 22)

altri le circostanze storiche, es. 3, 18, 34

altri l’autore es. 4, 44, 75

I salmi si possono definire il libro dei canti e delle preghiere  della Comunità giudaica postesilica. 

I Salmi presentano un’evoluzione esterna: nati al di fuori di ogni disegno, furono poi raccolti, ordinati e  adottati a preghiera comunitaria e cultuale, ed una intrinseca: sono stati reinterpretati e attualizzati seguendo il destino del popolo.      

Il Salmo 119 formato da 22 strofe  di 8 versetti (tante quante le lettere dell’alfabeto ebraico). è il canto della legge  di Dio espresso con otto parole che risuonano all’interno dei versetti (Parola, Precetti, Giudizi, Legge, Insegnamento, Testimonianza, Detti, Decreti). 
 Struttura poetica

Legge fondamentale della poesia ebraica è il ritmo (non il metro). Per gustare i Salmi, trattandosi di poesia orientale, bisogna  conoscere i generi letterari e uno stile chiamato parallelismo che consiste  nel riprendere temi e immagini descrivendoli da angoli di visuale diversi. Per quanto riguarda il parallelismo un esempio evidente e semplice è il Salmo 1. Si tratta  di un parallelismo in antitesi. Due realtà si fronteggiano: l’una luminosa che rappresenta il giusto, l’altra tenebrosa che rappresenta l’empio. Un altro parallelismo consiste nel riprendere il concetto dello stico precedente per rimarcarlo o per contrapporne un altro. Può essere sinonimico: “Quando Israele uscì dall’Egitto, Giacobbe da un popolo barbaro…” (Sal. 114,1)

e antitetico: “Essi si piegano e cadono noi stiamo in piedi e saldi” (Sal. 20,9). 

Nella poetica ebraica molto importante è anche il ritornello: es. “Eterno è il suo amore per noi”  (Sal. 136)











- 76 -
Genere letterario

I generi letterari sono gli schemi attraverso i quali si rappresentano sentimenti, emozioni e temi. Per es. per rappresentare la gioia si usa uno schema, es 33,34 per il lamento se ne usa un altro ecc. es. 6, 22, 28, 51.

E’ la composizione specificata da una determinata situazione di vita: dolore, gioia, lode ecc. – I generi sono diversi. Canti di lode o di lamento individuale    ( Sal. 3,5,6,7,13,17,22, 23-28,35,41,42, 43,51,55,56). Quando l’orante si rivolge a Dio in una situazione difficile, sopportata con sofferenza. Motivo del dolore: malattia, tradimento, persecuzione, peccato. Canti di lode o di lamento collettivo. Quando ci si rivolge a Dio come popolo es. 46, 60
Salmi di dolore

Un terzo dei salmi ha come tema il dolore, la protesta, la supplica. Gli uomini della Bibbia rivelano che Dio è presente anche nell’apparente silenzio e cioè nella sofferenza fisica o morale. 
Dalla terra quotidianamente si sprigiona un immenso grido di dolore.

C’è qualcuno che lo ascolta? I Salmi dicono di si . Questo genere letterario detto delle suppliche e dei lamenti ha un prototipo nel salmo 13. L’uomo davanti alla tragedia, alla malattia, alla morte reagisce e si chiede: perché? Nel salmo 13 per quattro volte è detto: “Fino a quando Signore?” Ma i salmi non sono mai disperati, hanno sempre all’orizzonte una luce, un segno di speranza. Unica eccezione il salmo 88. 
Il salmo di dolore  ha una introduzione, con invocazione o grido di aiuto a Dio o motivo del lamento, e un “corpo”. Nel corpo c’è lo sfogo, il lamento, le interrogazioni a Jahvè e la preghiera per invocare la liberazione. L’orante manifesta la propria innocenza e ringrazia Dio per l’intervento facendo qualche promessa. Questi canti si formavano fuori dal tempio ma spesso venivano cantati nel tempio. Esaminiamo adesso il salmo 39 ( una meditazione sulla fragilità e sul vuoto della vita), il salmo 38 (il canto di un lebbroso che rappresenta il suo dramma fisico e morale ), il salmo 35 (la storia di un uomo tradito dal suo amico più caro) e il salmo 51 (il dramma di Davide messo di fronte al suo peccato).
Il salmo 39, una delle più belle elegie del Salterio, sottolinea la limitatezza dell’uomo, l’impotenza e l’incapacità a dominare il mondo. Il poeta che all’inizio afferma di essere quasi muto di fronte al non senso della vita poi esasperato esplode attraverso tre grandi simboli: il primo “hevel” soffio (vanità?), il secondo “ombra”, il terzo “uomo come viaggiatore, straniero”. La preghiera è:

a) rivelami il senso della vita

b) lasciami per un istante in pace 
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Il salmo 38  porta con se la convinzione, presente nell’A.T. , che il peccato provochi un giudizio su questa terra, che il delitto ha in sé  il castigo. Si tratta di un malato che pensa di aver fatto qualcosa di grave. Si tratta di un lebbroso e pertanto di un isolato, di uno scomunicato che implora Dio di perdonargli la colpa. E’ una preghiera in cui è molto presente la descrizione fisica della malattia ma in realtà il nucleo fondamentale sta nel : “confesso la mia colpa, ho paura del mio peccato”.

Il salmo 35 ci presenta il dolore morale, la sofferenza provocata dal tradimento di un amico. In questa preghiera c’è la delusione per la diffamazione che parte da un amico, da un collega. L’orante però confida in Dio.

Il salmo 51 è un’accorata preghiera dell’orante a Dio perché gli perdoni le colpe e gli rinnovi il cuore. L’orante sarebbe Davide che avrebbe composto la preghiera quando Natan l’affrontò per il caso di Bersabea. E’ difficile sostenere questa tesi perché il salmo riflette una mentalità religiosa nata al tempo dei profeti. La finale poi fa chiaramente allusione al periodo  postesilico.

Un altro famosissimo Salmo è il 130, il celebre “De profundis” . Usato purtroppo per i defunti, è in realtà una preghiera della vita, del perdono, della luce. E’ una preghiera di speranza. La preghiera parte si dalla profondità oscura dell’anima ma per approdare all’alba luminosa del perdono.

Il salmo di Gesù in croce, il salmo 22 “Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato” si compone di tre movimenti. Il primo duro, aspro, oscuro, lancinante. Il secondo è un ringraziamento al Dio  che salva, che libera, che si schiera con tutti gli oppressi e i sofferenti per salvarli. Il terzo è la citazione di un inno trionfale al Signore Re. Quindi il salmo dal tono aspro passa ad un orizzonte irradiato di luce. Non si tratta dunque di una preghiera disperata ma di una supplica di somma desolazione che approda alla fiducia. Un altro esempio di salmo di dolore è il 69 in cui  dolore, sofferenza e malattia sono quasi anticipazioni della morte e l’orante sente che questo fango, queste sabbie mobili lo stanno lentamente soffocando. Gli occhi però restano fissi all’orizzonte aspettando che il Signore si faccia vedere.
Il salmo 9-10 (che nella traduzione dei LXX e in quella latina è unico mentre nel TM (testo masoretico) ebraico è diviso, per cui da questo momento si ha una 

numerazione diversa) è la preghiera di fiducia di un povero, di una persona schiacciata dalla storia, che si rivolge a Dio con la certezza che lui alla fine sarà l’unico che raccoglierà questo immenso patrimonio di dolore.

Uno dei salmi più belli è il canto della cerva assetata 42-43, (un salmo erroneamente diviso in due). storia forse di un sacerdote espulso da Gerusalemme, pieno di   tristezza ma carico di speranza. E’ costruito in tre quadri e ogni quadro ha lo stesso ritornello. Il primo quadro è il passato felice. E’ forse la storia di un    sacerdote    allontanato   non si  sa perché dal tempio di 
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Gerusalemme, il quale ha nostalgia del tempo in cui partecipava alle processioni e alle feste solenni del tempio di Sion. Ora   è    come    una cerva      assetata. Il 

secondo quadro è il presente amaro, tormentato. Il poeta ci dice che si trova scomunicato nell’Alta Galilea, alle sorgenti del Giordano ma sogna l’acqua di Sion. Qui tra stranieri sale il grido al Dio silenzioso. Il terzo è rivolto al futuro, alla speranza. L’orante sa che Dio non resterà indifferente al suo lamento. Entrerà in scena, spezzerà il suo silenzio e manderà due messaggeri: la verità e la luce. E comincia idealmente il ritorno. L’orante immagina già Sion, poi i palazzi di Gerusalemme, il Tempio e infine Dio che lo aspetta.
Canti di lamento collettivi

Vi appartengono i Salmi 46,60,74,76,79,80,83,85,90,124,125,129,137. Hanno una struttura simile  a quella dei canti di lamento individuali, tranne che il tutto è riferito al popolo. Ogni salmo contiene: il grido di aiuto a Jahvè, appello alla potenza e bontà  divina, breve presentazione del popolo, narrazione della situazione difficile, esaltazione di Dio che libera, preghiera e voto. Sono stati composti per le liturgie penitenziali del popolo dopo disfatte politiche, peste, carestia ecc. Prendiamo come esempio il salmo 74. Incomincia con l'interrogativo angoscioso: perché Jahvè ha respinto per sempre il suo popolo? (v.1); passa poi a ricordare i suoi interventi di grazia nel passato come la liberazione dall’Egitto e l’elezione al Sinai, interventi che sono motivi di fiducia per il presente (v.2). Si descrive poi la situazione disperata: l’esilio dopo la caduta di Gerusalemme, la distruzione della città e del tempio, la mancanza di profeti (v.3-9). Il salmo riflette la dolorosa situazione d’Israele quando nel 586 fu presa Gerusalemme. Il  celebre salmo 137 aggiunge al lamento collettivo l’imprecazione. Nella preghiera entra la collera e la vendetta. Si tratta di pagine roventi per immagini, per forza di sentimenti, per emozioni. Il salmo va inquadrato nella sua genesi: gli ebrei si trovano lungo i fiumi di Babilonia, deportati. La preghiera nasce sulle rovine della schiavitù. Gli aguzzini di Babilonia invitano gli ebrei a cantare i canti di Sion, gli ebrei rispondono che non possono dissacrare i loro canti e poi le cetre, in segno di lutto, sono state appese ai salici. C’è infine una terribile imprecazione: essa si scaraventa  contro il popolo amico di Edom che ha tradito alleandosi    con  i Babilonesi per scagliarsi quindi contro Babilonia, la grande imperatrice del dolore.

Salmi di fiducia e di speranza
C’è un genere letterario che racchiude i Salmi di fiducia, di speranza,. Il tema fondamentale  è la certezza del credente di non essere solo anche quando attorno c’è vuoto e silenzio. Il Salmo 23 è uno dei più noti: “Il Signore è il mio pastore” presenta una scena pastorale coniugata con l’immagine della mensa imbandita, segno di intimità e ospitalità. Fede = fiducia,  significa fidarsi, fondarsi su una roccia sicura. E’ il tema del salmo che ruota tutto attorno all’espressione “perchè tu sei con me”.  E’ formato   da   due parti:  il  canto del
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pastore   e   il canto  dell’ospite. All’inizio c’è   il pastore con il suo vincastro che cammina in una landa desolata; è giunto in una valle oscura. Il gregge cammina sicuro dietro di lui. La scena d’arrivo non ha un’oasi ma l’interno del tempio, è Sion. La seconda scena,  è quella dell’ospitante che nella casa imbandisce il pranzo dell’ospitalità  e versa sul capo dell’ospite il profumo. Il pellegrinaggio seguendo il pastore, era un pellegrinaggio  verso Sion. Il simbolismo del pastore: simbolo della guida e simbolo della persona di cui ci si fida. Il pastore è compagno di vita del suo gregge.

Il salmo 123, anch’esso salmo di fiducia è costruito attorno all’ammiccamento degli occhi. L’orante dice “i miei occhi sono fissi al movimento delle tue mani”. La speranza-fiducia è rappresentata attraverso l’immagine del dialogo con gli occhi. 

Il salmo 91 è citato nel racconto della tentazione di Gesù. E’ Satana che cita questo salmo per convincere Gesù a gettarsi dal pinnacolo del Tempio. E’ il salmo della fede pura, dell’abbandono rappresentato attraverso moltissime e dolcissime immagini. Sono evidenti in sequenza le  immagini della paura: il laccio del cacciatore, la peste ecc; e nello stesso tempo la protezione di Dio, che si stende come un manto. E infine, c’è la vecchiaia serena.

Salmi di ringraziamento

Uno dei temi caratteristici della preghiera è il ringraziamento per grazia ricevuta. Nei salmi non mancano testi di riconoscenza, ma sono pochi rispetto a quelli di lamento, protesta, supplica quasi che la riconoscenza anche tra gli uomini della Bibbia è rara. Sono Salmi di ringraziamento personale i salmi 9,10,18, 30,34,  92,103,107,116,138 e collettivo 4,11,16,23,62,131. Presentano la solita struttura: introduzione, cioè espressione del ringraziamento, indicazione della persona cui è rivolto, cioè Jahvè, corpo del salmo  con indicazione del luogo es. “l’assemblea dei fedeli”, scopo es. “tutti i popoli riconoscono Jahvè, narrazione del pericolo scampato con sottolineatura della salvezza operata da Jahvè. 

Esamineremo il salmo 107 proclamato da 4 personaggi diversi che nel Tempio ringraziano per l’ascolto divino nei confronti delle loro suppliche. Alla ribalta passa prima un viaggiatore, subentra un ex carcerato, si presenta poi un malato guarito e, infine, entra in scena un marinaio salvato da un naufragio. Il viaggiatore che ha corso un terribile pericolo vuole che il rischio superato diventi gioia di tutti coloro che nel viaggio della vita  hanno sbagliato strada, ma che una mano ha preso e condotto alla meta. Un ex carcerato racconta la terribile avventura della prigione. L’impossibilità  di camminare è stata per lui come essere già sepolto. Canta poi il suo ex voto un malato ora convalescente e questi confessa: “io soffrivo perché avevo peccato”. L’ultima scena è la più bella: si tratta di un ebreo che nella navigazione ha corso il rischio di naufragio. 
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E’ un’immagine di grande suggestione con la tempesta e la bonaccia finale. Nelle 4 scene tutto il popolo si è rispecchiato e così il salmo 107  è diventato il salmo d’Israele pellegrino nel deserto, schiavo in Egitto, malato, agitato dalle tempeste della storia. Le parole “Ringrazino il Signore per la sua misericordia” sono l’antifona cantata dal coro dopo aver sentito il racconto della disgrazia.

Il salmo 103 è di una tal intensità spirituale da rendere superfluo ogni commento ed è un testo che giustifica tutti i salmi di ringraziamento. L’amore e il perdono superano la giustizia e lo sdegno di Dio.        
Salmi di lode o inni 
I salmi biblici toccano la vetta della spiritualità negli Inni, cioè nelle lodi al Creatore e alla stupenda bellezza delle sue opere. L’inno è la preghiera più alta perché si loda Dio, non per grazia ottenuta, ma per il semplice fato che Egli esiste e ci offre la stupenda realtà del creato. Vi appartengono i salmi: 8,19,29,33,47,65,66,93,96,100,104,105,111,113,114,117,135,136,145-150.

La struttura comprende un’introduzione con un invito alla lode, es. “lodate il Signore dei cieli”, specificando le persone invitate a lodare,  es. “lodatelo, suoi angeli tutti”, specificando gli strumenti o gesti adatti a esprimere la gioia es. “con danze lo cantino sul timpano e l’arpa”. C’è poi il corpo dell’Inno con al centro il nome di Jahvè e la lode a colui che è grande nella creazione e misericordioso nella storia. Gli inni sono nati per il culto nel tempio. Iniziano con il grandioso “canto del sole”, il salmo 19. E’ il salmo dei due soli. Il primo è quello che vediamo in cielo, da sempre  cantato nell’antico Oriente. E anche se  per la Bibbia il sole resta sempre una creatura, nel salmo 19 è cantato con le stesse immagini della poesia orientale (è rappresentato come un guerriero, un atleta).Il secondo sole è il sole della Parola di Dio, della sua legge. I “soli” sono due perché due sono le Parole di Dio: uno, sepolto nella natura; l’altro, esplicito, da cercare nel Libro. Si parla del primo ma per fissare l’attenzione sul secondo, cioè la Parola.Il salmo 65 è la descrizione delicata di una giornata di primavera che in Palestina è una realtà rara ed esile. La terra arida fiorisce perché è passata la benedizione di Dio.

Il salmo 8 è uno dei più celebri. Canta la presenza dell’uomo nell’universo. Nel silenzio della notte guardando le stelle si ha l’impressione  che l’uomo è realtà microscopica. Eppure Dio fa diventare l’uomo re. Di poco inferiore ad “Elohim”= a sé. E’ fragile  eppure è grande. La grandezza sta nel potere lodare il Signore. E’ un canto alla grandezza dell’uomo scoperto come realtà insignificante. Il Salmo è un inno a forma litanica cantato nel Tempio.

Cantici
Ci sono dei salmi che sono dei veri cantici delle creature. La perla del salterio è il sal. 104: uno stupendo affresco colorato in cui appaiono sole e luna, acque e monti, oceani e pesci, uccelli e fronde. Belve e uomini in una specie  di armonia 
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paradisiaca. Questo inno di lode canta il creato come un segno, come una parola trasparente di Dio. Le prime due grandi strofe si aprono con una grande teofania
con il Signore che appare all’orizzonte in un manto di luce. Le scene sono due: la grande apparizione divina e la natura, colta nelle sue dimensioni cosmiche. 
Appare il manto dell’oceano che  Dio ritira, la terra, gli animali, l’acqua fecondatrice. Poi lo sguardo si allunga al cielo con il sole e la luna e al mare con i pesci e il mostro Leviatan ora in pace. C’è all’interno della scena l’uomo, il lavoratore per eccellenza, che trasforma la materia intorno a lui. Tutta la creazione è sospesa nelle mani di Dio. Il salmo 148 è un’alleluia cosmico. Lodate il Signore, lodatelo. E’ un canto intonato da  tutti gli esseri viventi. L’uomo convoca tutte le creature – 22 quante le lettere dell’alfabeto- e come liturgo della creazione, come sacerdote, dirige l’inno di lode.
I canti di Sion

Celebrano Sion, la città santa, per la sua elezione divina. Sono inni cantati in pellegrinaggi. Gerusalemme è celebrata non tanto  per il suo fascino esteriore, quanto piuttosto perché essa ha al suo interno il segno del “Dio con noi” che ha scelto di avere una casa in mezzo a quelle degli uomini.

Salmo 46 – Gerusalemme vi è rappresentata come una città irrigata, un parco fiorito, una specie di paradiso perché è “il grembo spirituale” da cui nasce la vita. Attorno a Gerusalemme, roccia che si erge sul mondo, il salmo 46 dispiega   due grandi scene. La prima è cosmica: “si sgretola la terra”. Il tempio di Gerusalemme è la pietra angolare che tiene insieme  il grande tempio cosmico. L’altra scena consiste nella fine delle guerre. Dal tempio corre un  flusso di pace e di armonia.

Salmo 48 – Canta la magnificenza di Gerusalemme, in quanto città del tempio di Dio. Il salmo è nato per il culto, vi si accenna forse allo  scacco della coalizione siro-efraimita contro Acaz nel 735. Si può  dividere in 4 parti: lode alla città, insurrezione dei popoli contro la città e vittoria su di essi, potenza e forza di Jahvè che protegge Sion, processione che sale al tempio.

Salmo 87 – “A Gerusalemme tutti sono nati”, tutti possono dire di essere cittadini. Al centro del salmo c’è una mappa di tutto il mondo allora conosciuto e Gerusalemme ne è il cuore.

I Salmi delle ascensioni 120-134- Si chiamano così perché: a) la preghiera del salmo ascende verso Dio; b) perché i pellegrini ascendevano alla città cantando questi salmi; c) perché venivano cantati di seguito nei 15 gradini posti all’ingresso del tempio. Comunque sia sono dei canti verso Sion, verso l’alto non solo in senso materiale, ma spirituale.

Salmo 122 – è la storia di un pellegrino che arriva al tempio di Gerusalemme. Gerusalemme è chiamata “città della pace”.Shalom=pace e della giustizia: quando si torna da Gerusalemme si è più uniti e più giusti   perché    là ci sono i 
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seggi del tribunale per eccellenza. 
Nel salterio ci sono alcuni inni che celebrano il Signore, il cui trono era nei cieli e il cui sgabello dei piedi era la parte superiore dell’Arca. Essi hanno al centro la figura gloriosa del Signore, re del cosmo e della storia. Questi salmi sono stati composti o per qualche festa o per una liturgia del tempio. Alcuni pensano si trattasse della processione dell’Arca dell’Alleanza nella qual Dio si rendeva presente per  dialogare con il suo popolo. Altri pensano si tratti di una celebrazione del Signore della storia, un canto liturgico in onore del Signore che è arbitro della storia. Vanno dal 96 al 99.

Salmo 96 – La signoria di Dio si rivela nel mettere in ordine l’universo e la storia. C’è un invito a cantare un canto nuovo, cioè ultimo, perfetto. C’è poi una marcia processionale in onore dell’unico vero Dio. entra in scena poi tutta la natura. Dio vi  mette ordine. Dio governa la storia e al giudica. E’ una celebrazione del Signore come arbitro dell’universo e della storia.

Salmo 47 è un salmo processionale che  canta l’intronizzazione di Dio. Il Signore è rappresentato mentre ascende sull’Arca  dell’Alleanza avvolto da canti di lode e dal fumo dell’incenso. L’appello “cantate inni” ha al centro “Egli è il Re”- E’ usato nella liturgia sinagogale per  il Capodanno e in quella cristiana per l’Ascensione.

Salmo 146 – è un ritratto del Dio re in quanto liberatore. E’ una litania in cui si celebrano gli attributi di salvezza, di amore, di tenerezza  che Dio rivela nei confronti del suo popolo. E’ un salmo di alleluia.

Salmi regali

Nel Salterio ci sono del Salmi regali (2,20,21,45,72,89,101,110,132) usati in occasione dell’incoronazione del sovrano. Celebrano il re d’Israele, il discendente di Davide. Venivano cantati o per l’intronizzazione di un nuovo re, o per la ricorrenza annuale o per le nozze del re. Il re veniva considerato come figlio adottivo di Dio: “Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato” (Sal. 2). Quando scomparve la dinastia davidica, con la distruzione di Gerusalemme nel 586 a.C. Israele cominciò ad applicare questi salmi al consacrato=Messia che attendeva. Nel nuovo testamento sono applicati a Cristo (=Messia, consacrato). La struttura non distingue tra introduzione, corpo e conclusione. Contiene l’oracolo divino a favore del re, per es. “Disse Jahvè al mio Signore: siedi alla mia destra” (Sal. 110) – c’è poi l’intercessione presso Dio a favore del re. Sono i Salmi più famosi per la cristianità.

Salmo 2 – Salmo monarchico diventato messianico. Nel periodo dell’interregno spesso i vassalli si ribellavano e il Re entrava in scena con forza. C’era poi l’intronizzazione solenne con la formula classica   in   cui    il  re era detto figlio 
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adottivo di Dio. Nel Nuovo Testamento il v. 7 è usato per Cristo nel Battesimo del Giordano.

Salmo 110 –Salmo celebre molto usato nella liturgia ebraica e cristiana. Il testo è molto corretto. Il re non è soltanto re ma anche sacerdote. Ma il sacerdozio è particolare: è “secondo l’ordine di Melchisedech”, dunque non nella linea di Levi e di Aronne, ma di Giuda (Gen. 14) la tribù di Davide. Nel re davidico si condensano due volti: sovrano e sacerdote. Il Nuovo Testamento lo applicherà a Cristo (Ebrei). Terribile la finale con il re trionfatore che si ferma solo per dissetarsi ad una sorgente. 

Salmo 72 – E’ chiaro il passaggio dei salmi da inni regali a salmi di celebrazione della giustizia messianica. C’è un vero Messia che non viene per dominare ma per portare la giustizia ai poveri. E’ il  sogno dell’umanità che vuole politici giusti, sovrani che si interessano degli ultimi della terra.

Salmo 45 – E’ il canto per la festa di nozze del re. Viene tratteggiata l’immagine del re e della regina nello splendore orientale .Il Salterio è fatto per la liturgia nel tempio ma non deve essere bloccato in un culto perfetto senza riferimento alla vita. La religione senza la giustizia è vuota e il culto senza la vita è magia (i profeti). Anche i salmi fanno eco a questa tesi. Deve esserci  equilibrio tra vita e culto, vita e preghiera, fede e quotidiano, liturgia e giustizia. Non si entra nel tempio lasciando fuori la vita, ma nel culto bisogna portare la vita.
Salmo 15 – E’ uno dei salmi che tendono ad unire vita e fede. E’  un canto d’ingresso con il decalogo da osservare. E’ il ponte tra la vita e la preghiera.
Salmo 114 –Appartiene alla raccolta detta l’ “hallel egiziano” (Sal. 113-118). 

Salmi storici : presentano la storia della salvezza d’Israele come inno di ringraziamento a Jahvè. Nascono sul culto durante la celebrazione nelle grandi feste. 
Salmo 106 – La grazia di Dio si rivela nella storia ma nella storia si manifesta anche l’ingratitudine e la colpa d’Israele. Nell’introduzione (vv. 1-6) c’è l’invito alla lode e al ringraziamento, ma anche la confessione della colpa. Nel corpo (vv.7-46) c’è la parte storica: l’esodo nella sua dialettica di colpa e di grazia; la bramosia del popolo che tenta Dio, l’adorazione del vitello d’oro, le mormorazioni nel deserto e un elenco delle colpe d’Israele. Nella conclusione (vv. 47-48) si riconosce a Jahvè  la sua maestà.

Salmi sapienziali Riflettono una qualità particolare del pensiero dell’antico Israele: la sapienza. La sapienza è come una telecamera che per tutto il giorno spia la piazza del paese. Tutta la vita passa davanti a questo ideale occhio che tutto registra. Nei salmi sapienziali c’è il tentativo di scoprire il significato ultimo delle cose. Noi sulla terra possiamo sfuggire all’occhio che sta sopra, all’occhio di Dio?
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Salmo 139 cerca  di cantare questo mistero. Noi non possiamo sfuggire la presenza di Dio. Si compone di 4 strofe: la 1° canta l’onniscienza di Dio, la 2° la sua onnipresenza, la 3° la creazione dell’essere umano nel grembo della madre, l’ultima il giudizio terribile di Dio.

Salmo128  canta     la famiglia felice – è un  augurio e si compone di una beatitudine e di una benedizione.                  

Il salterio idealmente dà voce a tutti, è traversato da voci fresche e giovanili e da voci gravi, da anziani, in una sorta di grande sinfonia. Gli anziani cantano la loro storia non priva di sofferenza e di incomprensioni, segnata però dalla speranza.

Salmo 71 è il canto di un anziano- il canto del passato e della speranza. E’ un continuo guardare al passato, parla delle sue sofferenze ma ha la certezza che Dio non lo abbandonerà.

Salmo 92 – questo orante invece dice che essere vecchi è bello quando si può stare nel tempio del Signore, cioè quando si è sereni nella coscienza. E’ come un cedro, come una palma. 
I piccoli, tante volte presenti nel salterio, nel salmo 127 sono celebrati attraverso l’orgoglio del padre.

Salmo 127 – si tratta di un padre che ha tanti figli e li presenta come i suoi gioielli. 

Vogliamo concludere la riflessione sul Salterio con due salmi che pongono  la domanda di sempre: c’è per l’uomo una speranza oltre la morte? L’agonia approda ad una porta sbarrata o a una soglia aperta? La risposta abbozzata dai filosofi viene solo dalla fede. E la risposta è questa: se io  ho gustato durante questa esistenza la presenza di Dio dentro di me, io non posso essere annientato perché porto dentro di me un seme di eternità.

Salmo 16 è forse il canto di un sacerdote e canta il momento della prova e della difficoltà superato attraverso la speranza- alla fine canta la sua grande gioia, la tomba non sarà l’ultima tappa dell’esistenza.

Salmo 73  è anche questo espressione di un sacerdote che vive un momento di crisi: perché il male trionfa? La prima parte registra la crisi dell’orante: stava cadendo a causa dello scandalo degli ingiusti che hanno successo. Poi il salmista ritorna in sé, ritorna alla sua fede e scopre la risposta. Un messaggio di speranza e di fiducia anche quando si avvicina  la mano gelida della morte. 

